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◆ Il Professore esce allo scoperto
dopo gli attacchi di Cossiga e le polemiche
sulla presidenza della commissione

◆«Non accetterei mai se il discorso fosse:
ti diamo un contentino
purché tu stia zitto in Italia»

◆«Il disegno è tagliare le radici dell’alleanza
Ma non c’è incompatibilità
tra questa e l’impegno europeo»

IN
PRIMO
PIANO

Prodi: «Usano l’Europa per farmi tacere»
L’ex premier al contrattacco: «Non scambio l’Ulivo con la candidatura Ue»
RAFFAELE CAPITANI

BOLOGNA Niente baratti. L’Uli-
vo non è merce di scambio e so-
prattutto non è in liquidazione
per unapoltrona, sia chequesta
si trovi aBruxelles o sul colle del
Quirinale.RomanoProdi,appe-
na tornato dalle vacanze di fine
anno, risponde chiaro e forte a
quanti da settimane lo stanno
tirando per la giacca. Il primo
della lista a cui è indirizzato il
messaggio è il senatore France-
sco Cossiga. Ma poi vengono
ancheglialtri.AdesempioFran-
coMarini,chelovorrebbeinsie-
me con l’ex presidente della Re-
pubblica a guidare una lista del
Partito popolare alle prossime
europee. Ovviamente il prezzo
da pagare sarebbe se non la ri-
nuncia, quanto meno la messa
inmoradell’Ulivo.

Francesco Cossiga ha inviato
a Prodi un ultimatum, che si
può così sintetizzare: rinuncia
all’Ulivo, candidati con i popo-
larienoitisosterremoperlapre-
sidenza dell’Unione europea.
Lui, il professore, da mesi va di-

cendo che non ci sta. Ma ieri è
stato ancora più netto e tran-
ciante. È una proposta indecen-
te. Parola più parola meno, Pro-
di considera irricevibili le con-
dizioni di Cossiga.«Non accet-
terei mai - dice - la candidatura
europeaenonandreimai inEu-
ropaseildiscorsofosse:tidiamo
uncontentinoperchétustiazit-
to inItalia.Questonon
è dignitoso per il paese
e non è dignitoso per
nessuno, l’Europa è
una cosa troppo im-
portante. Non si può
dire “scambia l’Ulivo
con l’Europa”. È una
cosa che più che farmi
arrabbiare mi fa ridere:
tutti sanno che le due
cose non c’entrano
nientel’unaconl’altra,
si vogliono mettere in
contrastoartificialmente».

Cossiga e compagnia brandi-
scono l’arma della Ue per tenta-
re diseppellire l’Ulivo o quanto
meno tagliarne le radici. «Ap-
punto. Ildisegno-rispondePro-
di - è questo. Noi abbiamo di
fronte un disegnopolitico gran-

deeimportante,quellodell’Uli-
vo. Non trovo che vi sia incom-
patibilità con il grande disegno
europeo, quindi non mi si chie-
da di rinunciare all’uno per l’al-
tro. Non è giusto. Ci deve essere
dignitànellapolitica».

Accantonare e immolare il
progetto dell’Ulivo sull’altare
della Ue? Neanche a parlarne.

«L’Europa è un grande
obiettivo che è nell’a-
nima di tutti noi, ma
non può contrastare i
disegni della politica
chehosempreavutoin
testa, non c’è alcun
motivo», sottolinea
Prodi.

Che il terrenosiami-
nato di trabocchetti è
evidente, però il leader
dell’Ulivo non intende
arretrare di un passo e

insistenelsuoprogetto.«Ionon
temo nulla. Dico solo che que-
sto discorso dell’Europa non
puòenondeveannullareigran-
di disegni di rinascitadelnostro
paese.L’Europaèunacosagran-
de, ma non si baratta. Non si
può dire basta con l’Ulivo per-

chéc’èl’Europa».
Anche lui, come hanno già

avuto occasione di fare altri, per
esempio lo stessoMassimoD’A-
lema, se la prende con chi usa la
questione della presidenza del-
l’Unione europea a Fini politici
interni. Il bersaglio ovviamente
è sempre Francesco Cossiga:
«Quello che sta avvenendo in
questi giorni, “comportati bene
altrimenti non ti candido”, è
una roba veramente indegna di
una politica forte e grande». E
pensando sempre a Cossiga,
senza mai nominarlo, lancia
unafrecciata.«Questanonèpo-
litica grande. L’idea di fare del-
l’Ulivo merce di scambio per
l’Europa mi sembra fuori posto.
La strumentalizzazione dei pic-
coli problemi italiani in Europa
nonhaalcunsenso».

Ma la candidatura di Prodial-
lapresidenzadellaUeci saràop-
pureno?«Bisognavederecome,
bisogna vedere quando. La can-
didatura -afferma-nonèunfat-
to astratto.Primadi tuttova sal-
vaguardata la dignità della can-
didatura. Dietro la designazio-
ne ci deve essere il paese e so-

prattutto deve essere chiaroche
nessuno va a Bruxelles perché
nonlo voglionoaRoma. Ionon
ho bisogno di cariche. E l’Euro-
pa è un fatto troppo grande per
giocarlosullapiccolapolitica.O
l’Italia ritienechenevalga lape-
na... Oppure se si deve dire: “tu
devi lasciare stare l’Ulivo, devi
perdere la tuatestaperchétidia-
mo una carica”, ecco, questo
no. Io non ho bisogno di cari-
che. Ho nel mio cuore un dise-
gnopoliticoconilqualehovin-
tole elezioni, quando nessuno
pensava che si vincesse. E que-
sto disegno politico - ha sottoli-
neato - è intatto». Nemmeno le
poltrone romane allettano Ro-
mano Prodi: «Né Bruxelles, né
Roma potranno farmi desistere
dal mio progetto politico», dirà
prima di salirsene in casa, al nu-
mero7diviaGerusalemme.«Sì,
i ribaltoni non mi sono maipia-
ciuti». Allora, inviterà Silvio
Berlusconi a pranzo..., gli chie-
donoigiornalisti.Lui:«Miamo-
glie non ama tanto Berlusconi.
Magari inviteròValeria Marini
visto che secondo Cossiga con
leil’Ulivoprenderàpiùvoti...».
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■ IL FUTURO
POLITICO
«Io non ho
bisogno
di cariche
L’Europa è
un fatto troppo
importante»

L’INTERVISTA ■ CESARE SALVI

«Romano, ora devi scegliere»
Romano Prodi e sotto Cesare Salvi Vincenzo Pinto/Reuters

MASSIMILIANO DI GIORGIO

ROMA Romano Prodi stia tran-
quillo.È lui, enonaltri, il candi-
dato del governo di centrosini-
stra per la poltrona più alta di
Bruxelles, quella di presidente
della Commissione europea.
Ma se proprio l’expremier teme
che la suacandidaturasia il frut-
to diuno scambiopolitico tutto
italiano, allora rinunci. Anche
perché l’Italia ha altri candidati
con più chances, come Giorgio
Napolitano o Giuliano Amato,
certo più graditi alla «famiglia»
socialista europea. Cesare Salvi
non è tenero con l’«inventore»
dell’Ulivo. A Prodi il capogrup-
podeiDemocratici di Sinistra al
Senato riconosce meriti e capa-
cità,machiedeanchedinonce-
derealla tentazionediutilizzare
l’alleanza contro i partiti che ne
fanno parte, Ds, Ppi e Verdi per
primi.«Altrimenti, sarebbe lafi-
nedell’Ulivo».

Senatore Salvi, ieri Romano Pro-
di ha spiegato che non scambie-
rebbe mai«l’Ulivo con l’Europa»,
che non accetterebbe cioè una
sua candidatura alla guida della
commissione Ue in cambio della
liquidazione del progetto dell’U-
livo. Sembra un ammonimento
esplicitoaglialleati,edunquean-
cheaiDs.

«Io mi auguro che queste
espressioni siano frutto di un
momentaneo stato d’animo. Se
invece rappresentassero una
meditata posizione politica
porrebberodeiproblemi».

Perché?
«Perchè dobbiamo evitare di fa-
re della questione della presi-
denzadellaCommissioneeuro-

pea un problema di politica in-
terna. L’Italia ha una grandeoc-
casione,quelladipoterporreun
esponente del centrosinistra in
un incarico di straordinaria im-
portanza. Un incarico decisivo
per la politica europea nei pros-
simi cinque anni. Il governo ha
scelto la via della candidatura
unicadiProdi -puravendoque-
sta candidatura un elemento di
debolezzachepoidirò-noncer-

to per eliminarlo dalla politica
italiana, ma per la convinzione
che sarebbe la persona adatta a
svolgerequestocompito».

Quello di Prodi, allora, è un so-
spettoinfondato?

«Sì. Dirò di più: per sostenere
questa candidatura l’Italia ri-
nuncia ad altre che avrebbero
anchepiùchances. Ci sono per-

sonalità della sinistra italiana
che hanno svolto funzioni di
governo e che rispetto a Prodi
hanno il vantaggio di fare parte
delPartitosocialistaeuropeo».

GiorgioNapolitano,peresempio.
«Giorgio Napolitano, Giuliano
Amato... ma adesso non mi in-
teressafarenomi».

E la debolezza di Prodi quale sa-
rebbe,invece?

«Proprio quella di non far parte

di nessuna formazione politica
europea.Èunadebolezzaogget-
tiva, non è una critica a Prodi.
Nel momento in cui il Partito
socialista europeogoverna l’Eu-
ropa e spetta ai socialisti indica-
re chi guiderà la prossima Com-
missioneeuropea,unacandida-
tura come quella di Prodi è og-
gettivamente più debole da ot-
tenere. Insomma: se si è fatta
questa scelta, è per il convinci-
mento che Prodi farebbe bene.
Maè indispensabilenondare in
Europa l’impressione che tutto
ciò sia invece una meschina be-
gapoliticalocale».

Questo però è proprio il timore
espressodall’expremier.

«Non so da dove Prodi deduca
preoccupazioni di questo tipo.
Ma se è così, se ha l’impressione
che gli sia proposto un incarico
così rilevante solo per fargli un
dispetto, valuti se non è il caso
di rinunciare alla sua candida-
tura alla presidenza della Com-
missioneUe,ancheperdarepiù
chancesall’Italia».

AncheCossigadicelestessecose.
«Nonsodi cosa parliCossiga. Io
dico solochesonomoltopreoc-
cupatodalfattochequestiscon-
tri politici intestini, questo tipo
di discussione di profilo non
elevatosuuncandidatoitaliano
alla commissione europea alla
finecifacciaperderequestapos-

sibilità».
Lei dice: Prodi non fa parte dello
schieramento socialista né di
quello popolare. Però in Italia
l’ex premier è stato l’alfiere di
un’alleanzatrairiformisti,come
la chiama Veltroni. Pensa che
questo argomento sia abbastan-
za convincente per glialtriparti-
tisocialistieuropei?

«Non particolar-
mente, perchè le al-
leanze tra i riformi-
sti si praticano tran-
quillamente in Eu-
ropa da prima del-
l’Ulivo.Isocialistiei
socialdemocratici
sono in governi di
coalizione in molti
paesi europei. Que-
sto fatto non mi
sembra una straor-
dinaria novità. For-
seèuncertoprovin-
cialismo italiano a
farcela vedere così, come una
prefigurazione del futuro del
mondo».

Torniamo in Italia. La candida-
tura di Prodi e la questione del-
l’Ulivo sembrano essere i due ar-
gomentiprincipalidiscontroper
il centrosinistra. Anche martedì,
allarichiestadelsegretariodeiDs
convocare il coordinamento del-
l’alleanzaiprodianihannorispo-
stodino.

«C’è un’inquietudine nelle file
post-democristiane che certo
nonciaiuta.ProdicontroCossi-
ga, De Mita contro Mastella. Ci
vorrebbe un riassetto inquell’a-
rea, un venir meno di polemi-
che che a volte danno l’impres-
sione di rancori personali più
che di effettive diversità politi-
che. Nel centro credo che ci sia

un problema di lea-
dership, con Marini,
Cossiga,Dini,DiPie-
tro, Prodi... Ma
quando quest’ecces-
sodiconflittualitàri-
schia di apparire in-
comprensibile ai cit-
tadini, il danno che
si ricavaècomplessi-
vo. Io credo che Vel-
troni abbia fatto be-
ne a chiedere la con-
vocazione del coor-
dinamentonaziona-
le dell’Ulivo, e credo

cheProdi farebbebeneaconvo-
carla.L’Ulivononpuòesserese-
questratoa finidibattagliapoli-
ticapersonale».

I prodiani però attendono prima
unsegnaleprecisodaiPopolari,e
proprio sulla questione delle Ele-
zionieuropee.

«Trovo questa posizione quan-
todipiùpartitocraticocisia.Esi-
ste un organismo che si chiama
Consiglio nazionale dell’Ulivo,

di cui fannopartecolorocheso-
no stati eletti nelle liste dell’Uli-
vo.Si riuniscaperdiscutereede-
cidere. C’è sempre stata questa
ambiguità, nei sostenitori più
stretti dell’Ulivo: da una parte
una critica alla partitocrazia,
dall’altra la ricerca di un conti-
nuo rapporto di vertice con le
segreteriedeipartiti».

Mafinoaquandol’alleanzavivrà
questafasecosìagitata?

«Ripeto: l’Ulivo vive una fase
agitata soprattutto per questo
conflitto di egemonia sul ver-
sante centrista. È una cosa che a
noidàinquietudine,vorremmo
che da si uscisse da questa situa-
zione, che qualcuno rinuncias-
se a qualcosa. Prodi tiene molto
all’Ulivoeharagione,ma...».

Sta chiedendo per caso all’ex pre-
mierdirinunciarci?

«No, gli sto chiedendo l’esatto
contrario,cioèdifarsipromoto-
re del rilancio dell’Ulivo senza
pretendere chissà quali preven-
tivegaranzie.Perchéiononvor-
rei che poi dietro tuttoquesto ci
fosse l’idea di un nuovo partito
o partitino che parli in nome
dell’Ulivo. Se l’Ulivo fosseusato
da Prodi o da altri come stru-
mento di battaglia politica con-
tro le forze dell’alleanza, a co-
minciare dai Ds, i popolari e i
Verdi, sarebbe davvero la fine
dell’Ulivo».

“La sua
candidatura

non è
un dispetto,

se ne è convinto
rinunci

”

“Puntiamo
su Prodi

anche se Amato
o Napolitano

avrebbero
più chances

”
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NATALIA LOMBARDO

ROMA Qualcuno lo giudica uno
sfogo «sacrosanto», come il verde
MauroPaissan;altri,comeAngelo
Sanza, dell’Udr, ritengono «gra-
ve» che Romano Prodi abbia avu-
toil sentorechelasuacandidatura
alla presidenza della Commissio-
neEuropea fosseun«contentino»
per farlo «star zitto in Italia». Ma
un denominatore comune c’è:
l’ex presidente del Consiglio non
deve certo rinunciare ai suoi pro-
gettipolitici, almeno inItalia,ma,
perfavore,noncreiquelpartitino-
nicchiaconAntonioDiPietro.

In una pacifica mattinata del
giorno della Befana, nella casalin-
ga Bologna, il Professore è sbotta-
to e ha subito messo un paletto:
«Nessuno va a Bruxelles perché
non lo vogliono a Roma». Già,
perché il disegno che porterebbe
allasuavirtuale«espulsione»dalla

vita politica italiana to-
glierebbe dal campo dei
partiti della maggioran-
zaquelfattorerischiodel
10% che il trio Prodi-Di
Pietro-Rutelli potrebbe
ottenerealleeuropee.

«Chi vuole mandarlo
fuori dall’Italia? Non è
così», commenta il po-
polare Renzo Lusetti, «e
poi non abbiamo mai
chiesto a Prodi di rinun-
ciare all’Ulivo, anzi, ab-
biamo sempre detto che il richia-
mo all’Ulivonelle listeper leeuro-
pee ci deve essere. Il vero proble-
ma è se lui vuole creare un partito

ad hoc». In quel caso,
«non sarebbe la fine
del mondo, per noi»,
aggiunge Lusetti, «e
non cambierebbe nulla
riguardo alla candida-
tura europea». Di sicu-
ro, un piccolo Ulivo
«toglierebbe voti al
Ppi». Ma quello che i
popolari non possono
digerire è l’alleanza
con Di Pietro: «Faremo
di tutto per impedirla».

Il simbolo dell’Ulivo, comun-
que, tornerà accanto alle liste di
alcuni partiti della maggioran-
za, di sicuro Ds e Verdi. Il Ppi

prenderà la decisione finale il
15 gennaio, quando si riunirà la
direzione nazionale, ma già do-
mani ne discuterà l’ufficio poli-
tico. L’obiettivo dei popolari è
«riuscire ad organizzare una
coalizione con Cossiga, anche
se non sarà facile», conclude
Lusetti, «con Dini e con certi
sindaci di centro come Orlandi,
forse anche con Rutelli, in fon-
do è un moderato. Il tutto nel-
l’area dei popolari europei». E,
se il gruppo non parte, «correre-
mo da soli come Ppi».

Più tagliente è Angelo Sanza,
coordinatore della segreteria
dell’Udr: «È grave che l’onore-

vole Prodi consideri la
sua candidatura alla
più importante presi-
denza della nuova Eu-
ropa come un semplice
”contentino” compen-
sativo per portarlo fuo-
ri dall’Italia». E ancora
meno l’ex premier può
mettere sulla bilancia
«un’esperienza politica
tutta italiana». Ma
l’Udr insiste sull’affida-
mento «familiare» di
Prodi: scelga la casa «socialista o
quella europea, perché quella
ulivista in Europa non esiste».
Ed è proprio la ricomparsa delle

«foglioline d’ulivo»,
questa volta oltre con-
fine, a fianco dei sim-
boli dei partiti che
preoccupa ancora
l’Udr. La candidatura
di Prodi «la sosterremo
fino alla nausea», pre-
cisa Sanza, ma soltanto
«come Popolare».

A difendere lo sfogo
del Professore è il verde
Mauro Paissan, capo-
gruppo alla Camera:

«Ha fatto bene a sottrarsi a que-
ste piccole beghe meschine.
Non si deve essere”asessuati”
politicamente per concorrere al-

la presidenza della Commissio-
ne europea. La proposta qualifi-
cata di Prodi è l’espressione di
uno schieramento fra cattolici
democratici, sinistra e ambien-
talisti». L’Ulivo, insomma. «Ma
non la “radice quadrata” dell’U-
livo, l’alleanza Prodi-Di Pietro-
Rutelli ne è la caricatura, la ne-
gazione». E, se si creasse il parti-
tino, la forza della candidatura
del Professore, secondo Paissan,
«verrebbe annullata». In poche
parole, «pedalerebbe da solo».

No definitivo all’Ulivo nel
simbolo dello Sdi. Il coordina-
tore Ugo Intini taglia corto:
«Veltroni scelga il simbolo del
suo partito e i socialisti sceglie-
ranno il loro». E Prodi? «Se vuo-
le fare un nuovo partito lo fac-
cia e lo chiami anche Ulivo»,
ma non se ne parli più perché
«questa Araba Fenice divide la
maggioranza» e non si discute
dei «problemi veri».

Il Ppi: «Una rinuncia all’alleanza? Mai chiesta»
L’Udr : «È grave considerare la presidenza europea come un contentino»

■ LUSETTI,
POPOLARI
«Il vero problema
è se l’ex premier
vuole fare
un partito
per le europee
con Di Pietro»

■ LA DIFESA
DI PAISSAN
L’esponente
dei Verdi:
«Ha fatto bene
a sottrarsi
a queste
beghe meschine»


